Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXXIIIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, che affidi alle mani dell’uomo 

tutti i beni della creazione e della grazia, 

fa’ che la nostra buona volontà 
moltiplichi i frutti della tua provvidenza; 

rendici sempre operosi e vigilanti in attesa del tuo giorno, 

nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, 

e così entrare nella gioia del tuo regno.”. (Colletta)
G. Il vangelo è un messaggio da cui lasciarsi trasformare e a cui conformare tutta la propria attività. L’immagine della donna perfetta è un modello di saggezza e di comportamento che deve caratterizzare l’attesa del regno: fedeltà coniugale, lavoro, autenticità di valori. Non è invece un modello il terzo servo della parabola; egli ha paura del padrone, una paura che il cristiano non deve avere dal momento che nel battesimo è diventato «figlio» . Però Paolo esorta: «Non dormiamo come gli altri». Impegnare i propri talenti non è un «costruirsi» la propria fortuna, né usare le proprie capacità per sé solo, né tantomeno sciuparle: fanno parte del piano di Dio. Il lavoro è il mezzo nel quale l’uomo attua la sua creazione. Nel «quotidiano» egli sperimenta le proprie capacità trasformatrici, la fantasia creativa. Ma nel «quotidiano» prova pure il disordine del peccato a livello personale, sociale e di strutture.
Canto al Vangelo (Gv 14,23)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui”. 
T.  Alleluia.
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 25, 14-30)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La vita del giorno d’oggi è molto dura per la maggior parte degli uomini: la concorrenza è spietata, la sicurezza professionale non esiste per nessuno, la rilassatezza dei costumi aumenta in maniera preoccupante, gli uomini si fidano gli uni degli altri in misura sempre minore. Aumenta la delinquenza, la sofferenza non risparmia nessuno e la morte resta uno spauracchio per tutti. Sull’umanità grava il pericolo di guerre, sulla terra regna tuttora lo stato d’ingiustizia, che grida vendetta, nel quale si trova il Terzo Mondo. Ognuno sperimenta a proprie spese quali conseguenze si hanno quando domina il peccato. Chi può sentirsi al sicuro?
Dal Salmo 127: Rit. Beato chi teme il Signore.

Beato chi teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene.
Rit.
La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa. Rit.


Ecco com’è benedetto

l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Dai protagonisti della parabola emergono due visioni opposte della vita: l'esistenza, e i talenti ricevuti, come una opportunità; oppure l'esistenza come un lungo tribunale, pieno di rischi e di paure. 

2L. I primi due servi entrano nella vita come in una possibilità gioiosa; l'ultimo non entra neppure, paralizzato dalla paura di uscirne sconfitto. 

1L. La parabola dei talenti è il poema della creatività, senza voli retorici, perché nessuno dei tre servi crede di poter salvare il mondo. 

2L. Tutto invece odora di casa, di viti e di olivi. Di semplicità e concretezza. 

1L. Ciò che io posso fare è solo una goccia nell'oceano, ma è questa goccia che dà senso alla mia vita (A. Schweitzer).

2L. Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, di inizi che devono fiorire. 

1L. A noi tocca il lavoro paziente e intelligente di chi ha cura dei germogli. 

2L. Dio è la primavera del cosmo, a noi il compito di esserne l'estate feconda di frutti.

1L. Leggiamo bene il seguito della parabola: Dio non è un padrone che rivuole indietro i suoi talenti, con in aggiunta quelli che i servi hanno guadagnato. 

2L. Ciò che i servi hanno realizzato non solo rimane a loro, ma è moltiplicato un'altra volta: 

Cel. «Sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto». 

1L. Il padrone non ha bisogno di quei dieci o quattro talenti. 

2L. I servi vanno per restituire, e Dio rilancia: e questo accrescimento, questo incremento di vita, questa spirale d'amore crescente è l'energia segreta di tutto ciò che vive. 

1L. Noi non viviamo semplicemente per restituire a Dio i suoi doni. 

2L. Ci sono dati perché diventino a loro volta seme di altri doni, lievito che solleva, addizione di vita per noi e per tutti coloro che ci sono affidati.

1L. Non c'è neppure una tirannia, nessun capitalismo della quantità. Infatti chi consegna dieci talenti non è più bravo di chi che ne consegna quattro. Le bilance di Dio non sono quantitative, ma qualitative.

2L. Non ci sono dieci talenti ideali da raggiungere: c'è da camminare con fedeltà a ciò che hai ricevuto, a ciò che sai fare, là dove la vita ti ha messo, fedele alla tua verità, senza maschere e paure.

1L. La parabola dei talenti è un invito a non avere paura della vita, perché la paura paralizza, perché tutto ciò che scegli di fare sotto la spinta della paura, anziché sotto quella della speranza, impoverisce la tua storia. 

2L. La pedagogia del Vangelo offre tre grandi regole di maturità: non avere paura, non fare paura, liberare dalla paura. Soprattutto da quella che è la paura delle paure, la paura di Dio.
Tutti

Signore, per vivere con fede

il rendimento di grazie della nostra Eucaristia,

aiutaci ad accogliere sempre

con stupore e con gioia

il dono sempre nuovo del tuo amore

che anima e trasfigura le realtà della nostra vita,

così come trasforma il nostro pane e il nostro vino

nei segni della tua presenza

e della tua azione in mezzo a noi.
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «A chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha». 
3L. Ancora una parabola sulla fine dei tempi con cui Gesù spiega come partecipare alla gioia del Regno, facendo fruttare i doni che il Signore dà a ognuno di noi: 
Cel. «A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno».

4L. Ogni uomo, unico e irrepetibile, è diverso dall'altro: c'è chi è più intelligente, chi più creativo, chi è più for​te, in perfetta salute, chi è più fragile nel corpo e nello spirito, ma ognuno ha sempre qualcosa da dare. 
3L. Ognuno secondo le sue capacità può e deve contribuire alla co​struzione di un regno di pace e di amore nella società in cui vive. 
4L. Il Signore non ci chiede mai di più di quanto siamo in grado di fare, ma sempre premia lo sforzo pro​fuso da chi, affamato di giustizia, lavora con fedeltà nella sua vigna: 
Cel. «Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene». 

3L. Non importa se ha ricevuto in consegna cinque talenti o solo due, l'importante è farli fruttare. 
4L. Certo, non tutti siamo in grado di assurgere alle vette della scienza e produrre un vaccino che libera l'umanità da un male incurabile, non tutti siamo capaci di realizzare un'opera d'arte che ele​va lo spirito, non tutti sappiamo fare grandi cose per il bene dell'umanità, ma ognuno, anche con un solo talen​to, 
3L. «Fedele nel poco può avere potere su molto». 
4L. Ognuno può fare una piccola cosa per gli altri: una carezza a un bimbo che piange, un'ora di compagnia a chi è solo, un pasto caldo a chi ha fame. 
3L. Chiunque abbia il coraggio di rischiare, di investire il suo talento a beneficio degli altri, avrà la sua ricompensa e sentirà nel silenzio del cuore la voce di Dio che gli sussurra: 
Cel. «Prendi parte alla gioia del tuo padrone».
4L. Chi, invece, per timore di essere escluso da una so​cietà che induce a perseguire solo i propri interessi, chi per paura di perdere quello che ha non si cura degli altri, chi pensando solo a se stesso nasconde il suo capitale per metterlo al sicuro e vivere in pace, sarà escluso dal​la gioia del regno: 
Cel. «Quando la gente dirà: "C'è pace e sicurezza!", allora d'improvviso la rovina li colpirà». 

3L. A chi, come un «servo malvagio e pigro», sotterra il suo talento nell'ozio o nella noia, a chi lo spreca sciupando la propria vita in futili piaceri, in lussurie e ubriachezze, a chi dorme sul dolore del mondo all'improvviso «verrà tolto anche quello che ha». 
4L. Come sorpreso da un ladro di notte, gli sarà portata via ogni possibilità di essere felice.
Cel. «Beato - allora - chi teme il Signore e cammina nel​le sue vie».
Tutti
Beato chi ti teme, Signore,
beato chi cammina nelle tue vie,
faticoso il percorso, stretta la strada,
ma la tua parola mi indica la meta.
Dono hai fatto a noi della vita,
pietanza succulenta è la nostra storia,

ognuno la propria,
ognuno fatica per renderle onore,
ma se il dono non viene gradito,
se l'inganno nasconde il suo volto,

sedersi su falsi traguardi,
accontentarsi del nulla è grave peccato.
Non è offesa solo al tuo nome, dolce Signore,
non solo disprezza il tuo dono
chi tradisce la vita,
è offesa a se stessi,
alla dignità umana,
perché venire meno al patto con Dio

è mancare da uomo al proprio destino.
Ognuno fatica la vita,
ma vale la pena dire ogni giorno grazie di esserci,
vale la pena provare
a essere gioia che spartisce la storia.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Sì, è proprio per noi, Gesù, che quel giorno tu hai raccontato la parabola dei talenti: per noi che ci illudiamo che la fede sia una sorta di deposito bancario destinato a dare benefici anche senza che facciamo nulla. Siamo noi che riteniamo di poter vivere di rendita grazie al catechismo che abbiamo ricevuto da piccoli, alle messe frequentate da bambini, all’adesione generosa di quando eravamo ragazzi e adolescenti. Siamo noi che ci dimentichiamo quanto la fede sia una realtà viva, una pianta da curare ogni giorno se vogliamo che cresca e produca un frutto abbondante. E invece spesso la trattiamo come un mobile antico caduto in disuso, dimenticato in soffitta, che basta rispolverare e pulire per far ritornare al suo aspetto migliore. No, non è così che possiamo considerare il rapporto con te. Il tuo Vangelo non lo possiamo sotterrare o ignorare: domanda di essere un punto di riferimento, una parola viva che orienta scelte e decisioni, altrimenti diventa quasi un boomerang che ci destina a perdere tutto.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

